CATECHESI: cosa non funziona?

Il RISCHIO è bello - Don Gaetano

Quando finalmente si ha il coraggio di denunciare un fatto, dandogli

perfino un nome: "IL DOPOCRESIMA", per esempio, si è già a buon punto.

Tutte le componenti pastorali parrocchiali e diocesane

guardano con attenzione e preoccupazione al fenomeno,

specie nei raduni dove si forgiano i progetti per gli anni venturi.

Si fanno lunghe chiacchierate senza veli; interventi fortemente critici; solenni invocazioni allo

Spirito Santo, perchè...

E, finalmente… una bella relazione... scrupolosa nel denunciare lacune, speranzosa nel sognare

risultati eccellenti, nascostamente vogliosa di continuare a vivacchiare

senza cambiare nulla.

Secondo gli indizi sempre più numerosi che ci pervengono, sicuramente

nei prossimi incontri di approfondimento....  parrocchiali e diocesani,

si inizierà a parlare con la stessa sincerità e con la stessa fede

anche di un altro problema al quale diamo subito un nome: IL DOPOCOMUNIONE.

Cosa potrà accadere per il futuro?

"RIPENSIAMO IL MODO DI FARE CATECHISMO"

(Pino Pellegrino)

Quello che ho riportato è il titolo di un articolo interessante che probabilmente molti dei

confratelli hanno avuto modo di leggere su "Vita Pastorale" (10-2000).

Cito solo la conclusione.

Il rischio è bello!... A noi basta tentare. Tentare con molta umiltà, anche

a rischio di sbagliare: sono molto più perdonabili gli sbagli che si fanno

per tentare di andare avanti, che gli sbagli che si fanno (immancabilmente!)

stando fermi. Tentare, perchè "una religione che non rischia diventa un

cimitero" (Primo Mazzolari).

TENTARE è più che PREGARE...

Chi TENTA ha già PREGATO...

Chi non TENTA mai perchè PREGA sempre, ha scelto un cristianesimo di COMODO.

Spero di sbagliarmi, ma ho l'impressione che nelle nostre comunità si è in

troppi a pregare troppo, senza troppo RISCHIARE.

---------------------------------------------------------------

Tento un'analisi - Alessandra M.

Chiedo scusa se mi faccio sentire raramente: leggo tutto ma su molto non mi

sento in grado di mettere parola. Oggi ho letto il msg di don Gaetano e mi

ci sono ritrovata moltissimo. Penso che il malessere del dopo-cresima sia

una costante che ritroviamo, volenti o nolenti, nella stragrande maggioranza

delle nostre comunità. Ora tu, don G., ci parli del dopo-comunione,

ugualmente problematico: ragazzi, stiamo peggiorando...

Perchè il 'dopo-...' è sempre difficile?

Tento una analisi:

1 - Già partire con l'avverbio 'dopo-' è, secondo me, un errore. A forza di

reiterare queste espressioni ci inculchiamo nella testa che il conferimento

dei sacramenti è un punto di arrivo. ERRORE! deve essere un punto di

transizione, che a sua volta diventa un punto di partenza.

2 - Le persone che affiancano i bambini/ragazzi nel cammino catechistico

hanno tempi e modi di stare con loro che ovviamente non sono eterni o

universali. Dopo un anno di cammino, magari, insorgono problemi o

impedimenti di qualsiasi genere che ostacolano questo impegno, e i gruppi

devono magari cambiare animatore. Nell'età in cui solitamente si

conferiscono i sacramenti, queste giostre di personaggi intorno ai bambini

non sono per niente auspicabili: pensate a come protestiamo quando nella

classe di nostro figlio si alternano, uno dopo l'altro, supplenti diversi

della stessa materia. Se capita con il catechista subiamo passivamente,

senza aprire bocca.

Ora, mentre nel campo scolastico l'autogestione è impraticabile, per una

serie di motivi che mi sembra superfluo elencare, nel campo catechistico

credo che tale strada sia non solo da favorire, ma da auspicare. La figura

del genitore è una costante nel cammino del bambino: come per il resto

dell'educazione (morale, civile, ecc.), a lui dovrebbe spettare anche

l'aspetto religioso della stessa.

Conosco un po' il metodo e la prassi del catechismo di don Pino Pellegrino,

è simpatico e coinvolgente.

Penso che coinvolgere maggiormente i genitori sia la via da percorrere:

anche il nostro parroco è incanalato su questa impostazione. All'inizio la

strada è irta di difficoltà: indifferenza, sfiducia, paura della novità.

Vi saprò dire se riusciamo a far andare la montagna a Maometto!

-------------------------------------------------------------

 Coinvolgere i genitori - STAR

Carissimo,

condivido le tue riflessioni-provocazoni. Credo che nella catechesi, come in

tutta la pastorale occorro oggi rischiare se si vuole di nuovo

annunciare-testimoniare il Vangelo. Il "nostro non è più tempo della

conservazione, ma della missione": sono parole di Giovanni Paolo II che

dicono il bisogno di rischiare per scandagliare strade nuove nel nostro

essere chiesa. Circa la catechesi condivido l'importanza del coinvolgimento

dei genitori e anche la corresponsabilità di tutta la comunità. Credo sia

necessario tendere a un "Cammino" di vita cristiana che muova i suoi passi a

partire dal battesimo. E' qui che si devono coinvolgere i genitori sia prima

del sacramento (nella preparazione ad esso) sia dopo. Vorrei sperimentare

infatti questa iniziativa: coinvolgere i genitori che hanno battezzato i

bambini nello stesso anno, richiamandoli ogni anno ad alcuni incontri fino

all'età scolare dei figli e rendendoli così sempre più idonei ad essere loro

i primi catechisti, oltre che a mantenere il contatto vitale con la

comunità. Sto tentando di stendere una traccia sperimentale di cammino che

poi cercherò di applicare nella mia comunità. Ringrazio quanti, con le loro

riflessioni e proposte mi possono essere di aiuto.

-------------------------------------------------------------------

Quale sceglieresti? - Don Gaetano

Scusatemi, se mi rivolgo direttamente ad Alessandra, mi pare meno dispersivo

il discorso, così facendo.

Se volessimo, cara Alessandra, essere più onesti nel valutare la situazione

nelle nostre comunità, dovremmo parlare anche del

DOPOBATTESIMO che, a sua volta,  affonda inesorabilmente le radici

nell'inevitabile DOPOMATRIMONIO.

Seguo il tuo consiglio: mi affretto a togliere il DOPO nella convinzione

che anche questi due sacramenti, come i precedenti, debbano essere momenti

di transizione e punti di partenza.

Inavvertitamente, però, non so se lo hai notato anche tu, ci siamo infilati

in un bel circolo vizioso.

Un sacramento è legato all'altro, purtroppo, nella propria NON efficacia .

Cara Alessandra, dovendo scegliere uno dei sacramenti  da affrontare in modo

poderoso, sì da rimuovere ogni impedimento al fluire della Grazia, rompendo

così  la nefasta dipendenza tra di loro, quale prenderesti in seria considerazione?

STAR , per esempio ha già deciso di giocarsi tutto sul battesimo... E tu?

-------------------------------------------------------------

Pseudo-catechesi? - Fabio C.

Trovo questa problematica assai interessante, oltretutto perche' ho due

figlie, una di 19 anni, una di 13, le quali, varcata la "mitica" soglia

della Cresima non si sa bene che cosa possano fare. E una delle due ha gia'

deciso, per conto suo.

Tra l'altro, spesso capita di assistere a percorsi di catechesi (o

pseudo-catechesi) che fanno pensare che crescere nella fede sia una medicina

amara, che vada presa con molto zucchero perche' da sola sarebbe

insopportabile o quasi. Traduzione: "ci raccontano che e' bello e

realizzante vivere una fede piena, autentica, ma non ci credono nemmeno

loro". "loro" siamo noi, genitori catechisti, preti, insegnanti. Continuiamo

a dire che l'incontro con Cristo e' bello, incredibilmente bello, lo

trasmettiamo come obblighi, doveri, imposizioni. Al bravo bambino che ha

studiato la lezione si da' uno zuccherino, come ai cavalli che eseguono bene

un esercizio al circo. Ma come!!!!!!

E poi: catechesi in preparazione alla Prima Comunione, catechesi in

preparazione alla Cresima... giusto, ma si dovrebbe forse parlare di un

percorso continuo di preparazione alla vita cristiana, di cui Cresima e

Comunione sono solo tappe, e questo non per sminuire l'importanza dei

Sacramenti (e coi bambini, o adolescenti, forse, bisognerebbe riparlare

SERIAMENTE del battesimo) ma per far comprendere che crescere nella fede - e

anche nell'impegno - non e' una questione di certificati, che servono ognuno

al passo successivo, vedi la Cresima per il Matrimonio, ma aver compreso e

accettare che l'unico fondamento serio per la nostra vita e' Dio, che

l'unica salvezza davvero necessaria e' quella dell'anima (e che spesso passa

attraverso la pratica ANCHE della giustizia...).

Chissa', forse un giorno riusciremo a  capire e a far capire, anzi, a vivere

e testimoniare, che la vita del cristiano e' ben piu' avventurosa di quella

di Indiana Jones (e anche assai, assai, assai piu' bella)

---------------------------------------------------------------------

Scelgo il MATRIMONIO - Alessandra M.

Certo che è proprio un essere chiamati a cimento!

Ciao don Gaetano e ciao a tutta la lista.

Ho letto con piacere il  tuo messaggio e più tardi quello di Fabio Corti

(che saluto: ho letto con attenzione le tue considerazioni di genitore più

'anziano' di me, cioè con figli più vecchi dei miei). Questi temi sono

fondamentali, è nella crescita dei giovani che si improntano le rotte da

seguire poi, nella vita adulta.

Caro don G., mi chiedi quale, secondo me, sia il sacramento da considerarsi

come preferibile per rivoluzionare un po' il modo che fino ad ora

caratterizza il catechismo.

Domanda da un milione di dollari ....

Se non ricordo male, 'sacramento' significa 'segno': allora, don Gaetano, il

sacramento che io voglio privilegiare è la mia vita. Essa deve essere segno

vivo e vivificante della presenza del Signore, essa Lo deve testimoniare,

essa Lo deve annunciare.

Ho ricevuto il grande dono di far parte di una famiglia bellissima; prima e

dopo l'essermi sposata, ho sempre potuto affidarmi a persone disponibili e

aperte. In questo ambiente anche la mia fede è maturata, cioè ha fatto passi

importanti (almeno io li ritengo tali).

Se allora devo dirti il nome di uno dei sette sacramenti (ma te li potrei,

anzi dovrei, dire tutti) ecco che il mio cuore ti dice: il matrimonio.

Da esso nasce la famiglia, nucleo irrinunciabile che fa dei genitori i

collaboratori privilegiati a portare avanti il progetto di creazione che

Dio, grande e misericordioso,  non si stanca di rinnovare.

Nei confronti dei nostri figli, questa testimonianza di fede e speranza

verso il Signore trova la sua, forse, massima realizzazione.

Caro don G., saprai che queste riflessioni vengono da una che è sposata

ormai da 13 anni. Durante la luna di miele, lo confesso, pensavo ad altro.

Rispettiamo dunque le fasi della vita. Penso comunque che preparare,

celebrare, vivere il sacramento del matrimonio sia un bel compito, che non

finisce mai, anzi che inizia sempre di nuovo.

---------------------------------------------------------------------

CAMMINO di vita cristiana - STAR 

Carissimo Gaetano e amici,

la mia scelta non è tanto su un sacramento (Battesimo) ma sul CAMMINO di

VITA CRISTIANA di cui i sacramenti sono parte, ma non tutto. Sono segni

efficaci di Colui che ci chiama a camminare sulle strade del vangelo. Lui è

il tutto e con Lui deve procedere il nostro cammino, senza né prima né dopo,

ma in una continuità di fede che matura e cresce grazie ai sacramenti,

grazie alla comunità, grazie (e perchè no?) anche agli sbagli, alle cadute,

agli allontanamenti che alla fine ci permettono di sperimentare la

misericordia del Padre e di comprendere che solo Lui, con il suo Spirito,

può darci la forza di camminare e ci guida alla meta di una vita piena. E'

pur vero che questo cammino di fede ha un inizio ed è il battesimo. Ora

credo che se non cura l'inizio, sarà ben difficile sanare poi più avanti...

sarà solo un tamponare delle falle, magari con successi, ma sempre in modo

provvisorio. Ripartire dunque dal battesimo (che continuiamo ad amministrare

a volte in modo scriteriato) e così coinvolgendo la famiglia (aiutandola a

riscoprire il valore del matrimonio e rimettendola dunque in cammino) credo

che si possa, con pazienza e voglia di rischiare, creare nelle nostre

comunità coppie cristiane che riscoprano la fede come cammino (e non

gesti-cerimonie da fare) e diventino nella comunità sprone a un rinnovamento

di mentalità e di prassi.

Sono le mie personali idee. Confido molto nel contributo e nelle

osservazioni di tanti. Grazie.

--------------------------------------------------------

E il DOPO-confessione ? - Don Gaetano

Ho letto quanto hanno scritto Alessandra e Fabio notando le differenze di pensiero e di comportamento tra di loro in relazione anche all'età dei figli.

Quanto è importante per noi sacerdoti ascoltare i genitori!...

Continuiamo a discorrere.

 Mi viene spontaneo chiedere a Fabio, se ne è al corrente,

quale uso fa attualmente la figliola più grande (19 anni) di quella

CONFESSIONE alla quale probabilmente è stata abituata fin dai primi anni di catechesi.

Per la percentuale bassina, poi, di coloro che abitualmente si confessano, si pone un

secondo problema che possiamo chiamare DOPOCONFESSIONE...

E già, il sacramento della riconciliazione  o della penitenza gode di un

duplice "DOPO?..."

Il primo - l'abbandono...

Il secondo - l'inutilità...

Ho delle perplessità sull'efficacia della Grazia Santificante e di quella

Sacramentale, se intese come fatti che sfuggono alla cooperazione umana.

Quando, qualche settimana fa, si parlava della masturbazione e la si

riteneva  peccato grave, lavorando un po' di fantasia, ero arrivato a trarre

delle conclusioni.

- Chi è convinto del peccato che scaraventa l'anima all'inferno, vive

l'esperienza masturbatoria con ritmi più frequenti, rispetto a chi non la ritiene una colpa....

- Chi puntualmente confessa questa colpa, purtroppo, nonostante tutte le

grazie, persiste nel "vizio", tale e tanta è la debolezza umana...

Non svelo nessun segreto se dico ancora che quanto concerne le

"mancanze di carità" , per esempio, troviamo il meglio nelle conventicole,

dove la confessione è quasi settimanale.

Chi poi  si confessa mensilmente, secondo i consigli della moderna direzione

spirituale, dirà certamente qualche parolaccia in meno, frequenterà

la messa domenicale con assiduità, farà anche del bene, magari

per stare "bene" con se stesso...  però, maliziosamente mi viene da pensare

che, se volete conoscere gli ultimi pettegolezzi sul parroco,

inevitabilmente dovete  ricorrere a loro...

L'efficacia della CONFESSIONE che è soprattutto conversione, sembra che

nelle situazioni correnti non appaia così evidente come si vorrebbe.

Non è da escludere, perciò, che la maggioranza di chi va alle pompe della

Grazia per fare rifornimento, immetta solo aria, o, se

vogliamo essere più veritieri, diciamo che inconsciamente versa liquido

prezioso in un serbatoio bucato.

----------------------------------------------------------------------

QUALE DOPO - Masi

Dopo battesimo, dopo cresima, dopo penitenza, dopo prima comunione, dopo...dopo...

Ma non sarebbe più serio, più onesto, più evangelico smettere di distribuire sacramenti a neonati, a bambini e ragazzi che non sono in grado di rendersi conto con sufficiente consapevolezza di quello che ricevono e degli impegni che sottoscrivono?

Allora non dopo battesimo, ma spostiamo il battesimo DOPO, non dopo cresima, ma spostiamo la cresima DOPO ecc...

Quando?...   Come?...

Io qualche idea ce l'avrei. 

Aspetto osservazioni, suggerimenti, esperienze.

-------------------------------------------------------------------------

Il CLIMA vitale - Carlo Molari

Osservo:

Quando il problema è impostato in questo modo non si tiene conto di due fatti

fondamentali:

1. La vita personale non comincia e nelle prime fasi non si sviluppa per

impegno del soggetto o per decisioni prese consapevolmente, bensì per

offerte di coloro che con amore ci inseriscono in una tradizione che ha dato

buona prova di sé. I doni che riguardano la vita in tutte le sue dimensioni

(fisica, psichica, spirituale) sono  comunicati per induzione o per

vicinanza amorosa. Per insegnare una lingua non si aspetta che il bambino

sappia scegliere quale vuole parlare da grande. Non si aspetta ad amare un

bambino fino al momento in cui diventerà consapevole dell'amore ricevuto e

sia in grado di rispondere. Come creature siamo incapaci di vivere da soli e

unicamente per offerte altrui possiamo crescere. Prima esse vengono e

meglio è.

2. I sacramenti non sono gesti privati, ma atti con cui una comunità

credente offre vita e testimonia la potenza salvifica del Vangelo

esercitando la fede, la speranza e l'agàpe. Il Battesimo è l'impegno che una

comunità assume di creare un clima vitale che consenta al nuovo nato o al

convertito di crescere come figlio di Dio in virtù della testimonianza che

gli viene continuamente rinnovata.

3. Il problema allora non è: 'prima' o 'dopo', ma come educare la comunità

credente a vivere teologalmente, centrata su Dio, in attesa quotidiana del

suo dono da accogliere e trasmettere.  Come creare il clima vitale che

faccia percepire la presenza di Dio e renda possibili esperienze

significative dell'amore che ci alimenta e della forza creatrice che ci

attraversa. La carenza sta nella rarità o nella superficialità delle

esperienze salvifiche. Non dipende dall'età delle persone ammesse ai

sacramenti, bensì dalla insufficienza dell'ambiente vitale in cui le

esperienze di fede vengono compiute.

Salvo meliori judicio.

--------------------------------------------------------------

In risposta a Masi - Salvo

Credo che sia giusto quello che dici, pero' essendo un catechista e
occupandomi di cresima osservo una cosa.
Quando ero piccolo mia mamma ci costringeva ad andare in chiesa e ad
ascoltare, molto piccoli, il rosario.
Sempre quando eravamo piccoli mio padre era solito spiegarsi solo con lo
sguardo, senza parole.
Questo allora io e i miei fratelli non lo capivamo.
Oggi si.
Cosa sarebbe successo a me se mia mamma non mi avesse portato in chiesa.
Oggi forse sarei un tranquillo ateo.
E cosa sarebbe successo se mio papa' non mi avesse educato con lo sguardo.
Sarei un ottimo cittadino, di quelli che discernono da soli il bene e il
male.
Credo che spiegare a dei ragazzi la cresima e portarli alla cresima sia un
dovere se non un obbligo.
Io vivevo assieme alla televisione e ai giornaletti. Se non avessi avuto
qualche cos'altro, avrei seguito solo televisione e giornaletti.
Nella cresima divento un concorrente: concorro con la televisione, con i
videogiochi, con la moda, con il sesso.
Eppure concorro.
Ed e' necessario che ci sia un altro concorrente nella mente e nel cuore di
questi ragazzi, magari il concorrente che arriva sempre ultimo, ma almeno c'e'.

----------------------------------------------------------------

La comunità credente - Antonella

Carlo Molari nel suo ultimo messaggio dice, tra l'altro:

3. Il problema allora non è: 'prima' o 'dopo', ma come educare la comunità
credente …


 Credo che questa sia una bellissima riflessione. L'impegno che ha la famiglia, prima di tutti e la comunità poi, è proprio quello di trasmettere la fede ai figli, ai bambini. Non si può delegare la parrocchia ad occuparsi delle "questioni religiose" dei propri figli, e in casa vivere come se Dio non esistesse.
I figli assorbono quello che si vive nella propria famiglia, e se vi sono atti di amore vero e salvifico , questi passano ai figli.
Personalmente, sono stata una di quei bambini che dopo la cresima, non si sono più fatti vedere in una chiesa, ne sono mai stata invitata dai miei genitori ad andarci, visto che loro non lo facevano, anzi hanno posizioni molto critiche a riguardo, ho sempre creduto che fosse un comportamento normale, fino a soffocare quella piccola voce del cuore che ogni tanto mi richiamava a Dio.
Solo verso i 25 anni, (quindi ho avuto tutto il tempo di sperimentare l'angoscia dell'ateismo) ho rincontrato il Signore nella mia vita. Ed è stata l'esperienza più bella della mia vita!
Con rammarico penso a come sarebbe stata diversa la mia adolescenza e gioventù se nella mia famiglia avessi respirato un po' di aria di Dio, poi penso anche, che il Signore che fa bene tutte le cose, abbia permesso questo cammino, per poter sperimentare profondamente il suo amore e la sua misericordia.
Però mi permetto di dire a tutti i genitori di essere i primi catechisti dei loro figli, e catechisti coerenti.

------------------------------------------------------------------

 Cambiamo loro la TESTA - Don Gaetano

Non si può delegare la parrocchia ad occuparsi delle "questioni religiose"

dei propri figli, e in casa vivere come se Dio non esistesse......

Però mi permetto di dire a tutti i genitori di essere i primi catechisti dei

loro figli, e catechisti coerenti. (Antonella)

Ecco il NODO da sciogliere.

Tutti siamo concordi nel riconoscere ai genitori il ruolo principale

nell'educare i figli alla fede.

- Sono capaci i genitori di svolgere un compito così importante?

- Quando e dove si impara a fare i genitori?

- Esiste una scuola per genitori?

- Se ciò che da tempo si fa (corsi prematrimoniali, preparazione al battesimo, 

varie catechesi per adulti...), non risulta sufficiente, quali altre soluzioni si possono inventare?

Molari dice:

"La carenza sta nella rarità o nella superficialità delle

esperienze salvifiche. Non dipende dall'età delle persone ammesse ai

sacramenti, bensì dalla insufficienza dell'ambiente vitale in cui le

esperienze di fede vengono compiute."

E questa è una denuncia bella e buona...

Penso che per "ambiente vitale"  si debba intendere non solo la famiglia, ma

anche e soprattutto la comunità dei credenti.

Chi sono i curatori della COMUNITÀ dei battezzati, dei comunicati, dei

cresimati, dei confessati, dei maritati?....

Se la responsabilità dei GENITORI come educatori dei figli appariva seria e pesante, ora la

responsabilità dei PRETI nei confronti dell'ambiente vitale parrocchiale, appare come

minimo altrettanto seria e altrettanto pesante.

Sono capaci i preti di svolgere un compito così importante?

Dove e quando si impara a fare i preti?

Noi preti, a differenza dei genitori che il più delle volte se la debbono cavare da soli, 

noi abbiamo fatto le scuole!...

Non penso sia il caso di approfondire il discorso: potremmo  incappare in un "DOPO"

troppo pericoloso tanto da sciupare l'alto prestigio di cui gode oggi l'ORDINE SACRO.

Ci si chiedeva con curiosità a quale dei sei sacramenti (Il "DOPO"

dell'Unzione degli infermi è sempre pieno di splendore)  bisognava prestare

maggiore attenzione per rompere il nefasto incantesimo delle responsabilità

reciproche.

Eccovi ora il mio banale parere....

Si potrebbe cambiare la testa ai PRETI.

--------------------------------------------------------------

Essere gli ultimi - Antonella

Bellissima riflessione don Gaetano!

Tu dici:

<<Sono capaci i preti di svolgere un compito così importante?

Dove e quando si impara a fare i preti?

Noi preti, a differenza dei genitori che il più delle volte se la debbono

cavare da soli, abbiamo fatto le scuole>>

Personalmente non credo che si tratti di una questione di "scuole", ma di "conversione", di "Amore" e di dedizione all'altro. 

E questo non vale solo per i preti, vale per tutti noi.

La nostra società ha bisogno di testimoni credibili: persone che "stiano nel mondo ma non siano del mondo"!

Come sarebbe bella una comunità di credenti che cammina insieme ai loro presbiteri, considerandosi fratelli, ognuno maestro e discepolo.

Gesù dice: " Se uno vuole essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti". Questa è la formula di una comunità felice che si ama e la realizzazione della vita di ognuno.

E invece siamo sempre li a mugugnare, a intristirci , a lamentarci del parroco, dei catechisti o di chiunque altro vogliamo cambiare, perchè anziché gli ultimi, ci riteniamo i primi, e questi sentimenti non trasmettono nessuna fede, nessun amore, sia ai fanciulli che agli adulti.

------------------------------------------------------------------

Il mio tarlo: le comunità - Ornella
 
Io non credo che distribuire i Sacramenti di iniziazione cristiana come
caramelle serva. Se la nostra vita ha in se stessa, come segni efficaci, i
Sacramenti, uno deve esserne consapevole. Manca questo tipo di educazione e
di cultura.
Bisognerebbe provare a ricominciare e spiegare cos' e' il Sacramento e cosa
sia la celebrazione della Cena, io credo.
Parlando con don Piero, anche lui ha la netta impressione che si chiedano i
Sacramenti come qualcosa di magico, di "fuori dalla realta' della vita", e
nelle persone meno giovani addirittura con una mistica deteriore. Queste
ultime sono quelle che non fanno la comunione se non si confessano.
I Sacramenti non impegnano l'individuo, ma la comunita' intera.
Io mi sono spesso scontrata, e ho spesso perduto la guerra, nel passare
dall' IO al NOI proprio durante la catechesi. E' difficile portare le
persone a pensare al plurale, ma se cosi' non e', ed e' solo la mia
modestissima opinione, non otterremo che le medesime radichino in
profondita' nella comunita' che frequentano. Manca l' idea della gioia,
della festa, manca quella interiorita' disposta a spendersi per l' altro.
Manca anche nei preti? Forse si'. Ma credo che sia solo una conseguenza: uno
offre quello che gli viene chiesto e li mette nelle mani di Dio. Risultato?
Tu hai le statistiche.
Mi chiedo se esista la sensazione che la "messa" E' rendimento di grazie
comunitario. E che e' un nonsenso partecipare alla cena senza nutrirsi, di
Perdono, Parola e Pane. La radice sta li'. Senza questo approccio
comunitario e gioioso alla messa, nella quale quelle tre Pi sono
evidenziabilissime, non avremo cristiani capaci di educare al Perdono
sacramentale, alla testimonianza della Parola nella propria vita e alla
partecipazione attiva alla comunione. Come agisce la Grazia nella
passivita'? Non lo sappiamo, constatiamo solo quello che ci e' dato di
vedere. Io credo pero' che un approccio di maggiore confidenza proprio con
l' eucaristia domenicale sia da curare in profondita'. E' la Parola di Dio a
portata di tutti. E' il Perdono comunitario. E' lo scambio della Pace. E' la
concelebrazione della morte e risurrezione di Cristo. Andrebbe anche
sviluppata questa idea della concelebrazione, o davvero resteremo fermi ai
Mysteria e tu potresti tornare a celebrare di schiena ed in latino.
Quando facevo catechesi io, partivo dalle "cose". Quelle che si toccano e si
vedono. Cioe': perche' abbiamo una chiesa? Chi e' il prete? Cos' e' un
altare? Ci serve? Ed il confessionale, ci serve? Eccetera. Mi sono trovata
bene perche' erano domande con risposte ovvie: la chiesa e' la casa di Dio,
il prete e'... il prete, l'altare c'e' sempre stato eccetera.
E io parlavo di Casa, di Tavola, di Ultima Cena... . Facevano delle
scoperte, sai? Scoprivano che la Parola potevano leggersela da soli, che il
prete non era un Mago ma un Fratello che ascoltava, che il Santissimo non
era un Idolo Statico, ma... Pane che condiviso si moltiplica! E io...
regalavo Bibbie e catechismi. Tu potrai regalare ufficialmente quello che ti
pare, magari ben confezionato, ma nulla come un libro usato con due righe di
dedica funziona altrettanto bene.
Questo malgrado le organizzazioni cattoliche, le catechiste che marcano il
cartellino dopo l'ora di servizio, eccetera.
E' solo la mia esperienza, ma io usavo questo approccio proprio per non
creare un'aura di mistero, convinta che il Signore sia venuto perché
abbiamo la Vita, e ne abbiamo in abbondanza...
-------------------------------------------------------------

L'AMBONE a rotelle - Don Gaetano 

Il no a Dio è spesso disperazione, che è un male grande... può anche essere vergogna, solitudine, abbandono e dolore. Anche nel credente. Qui dovrebbe entrare in gioco la comunità. Qui il cristiano dovrebbe poter essere educato a ragionare in termini di noi. Dio si è fatto uomo perché gli potessimo dare del tu, e tra noi credenti non ci salutiamo neppure fuori di chiesa, .... 

(Ornella) 

--------------------------------------------------------------------- 

Vengo da una lezione-riflessione tenuta dal Direttore dell'Ufficio liturgico a noi sacerdoti della diocesi nell'incontro mensile. 

"Messa e... messale"... Questo l'argomento trattato. 

Il momento più intenso dell'esposizione (almeno per me) si è avuto quando s'è deciso di stabilire il luogo liturgicamente più adatto e teologicamente più significativo da occupare per l'omelia.

C'è libertà di scelta da parte del celebrante, ma non troppa. 

In base alle rubriche è bene privilegiare la SEDE. 
L'AMBONE va scelto solo in seconda istanza... 
In casi disperati si può fare uso dell'ALTARE ... 

Nella chiesa dove celebro non c'è la SEDE. C'è un discreto ALTARE e 

l'AMBONE ha le rotelle... 

All'ALTARE preferisco l'AMBONE non per essere ossequiente alle rubriche, ma perchè mi fanno comodo le rotelle.

Questa specie di piano rialzato trasportabile me lo sono costruito molti anni fa. 
E' in "legno povero, laccato". 
Mi segue come un cane fedele negli spazi liberi tra i banchi. 

Quanto è bello guardare negli occhi la gente da vicino, se chiede di parlare... 

Domenica scorsa ad una ragazza che ce l'aveva con i preti ho fatto leggere le ultime frasi del vangelo là dove dice: 

"Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere...". 
Ho chiesto alla ragazza a chi intendesse fare riferimento Gesù. 

Provate a indovinare la sua risposta!.... 

"Se il prete non si mescola tra la gente, non solo fisicamente, non si farà mai comunità..." 

Provate a immaginare ora, se vi riesce, il ruolo specifico che l'AMBONE a rotelle ha nel fare "comunità". 

Quell'ambone ormai ha i suoi anni, per ben due volte ho rinfrescato la sua vernice... 
Chissà se un giorno, uscendo di chiesa con le sue rotelle, qualcuno dei credenti incontrandolo non gli dirà: "Ciao, amico!..."?

----------------------------------------------------------------------

Rotelle e Carretto - Gianni B.

Vai a dar retta alle associazioni! Leggevo dell'ambone a rotelle, la Ferrari
dell'attrezzatura liturgica, quando mi è venuto in mente Carlo Carretto:
cioè rotelle = carretto. Messa così, sembrerebbe uno scherzo, ma la faccenda è
meno banale di quanto appaia. 

Fratel Carretto era un celebre eremita ( sulla scia di De Foucalut aveva cercato Dio nel deserto del Sahara), laico e per sua ammissione vergine, sanguigno e generoso, portato al comando, innamorato di Gesù e della verità. Viveva, già oltre la sessantina, in una casa annessa alla chiesa del cimitero di Spello, vicino ad Assisi, dove coltivava una sua
comunità di giovani con aspirazioni mistico-eremitiche. 

Il 24 giugno di sedici anni fa, mi pare, in preda ad una crisi depressiva e esistenziale
ricorrente (oltretutto, era il mio compleanno) , lacrimoso e disperato approdai al camposanto di Spello. Arrivai all'inizio di una celebrazione liturgica che Carretto stava tenendo nel chiostro della chiesa. Lui mi adocchiò, capì al volo che ero nella merda, mi volle vicino a sé e continuò la celebrazione. Non ci eravamo mai visti prima di allora, e io avevo solo sentito parlare di lui, ma subito mi sentii molto in pace. Al momento della
preghiera comune, fratel Carlo mi presentò all'assemblea come un pellegrino
di passaggio e, appreso del mio compleanno, intanto fece convogliare su di
me i buoni propositi degli astanti; poi mi pilotò a casa sua dove in allegra
compagnia, venti e più commensali, attorno ad una lunga tavola festosa si
mangiò bene e molto, e si bevve di più e meglio. Io ero a capotavola, lo
sguardo acceso e il cuore leggero. 

Carretto si divertì moltissimo quando raccontai di un articolo dell'Osservatore Romano in cui veniva definito come un povero rincitrullito per aver preso posizione in favore del divorzio nel corso della rovente polemica giornalistica sul relativo referendum. Mi era
grato di quella citazione perché metteva a fuoco la sua retta coscienza: lui era contrario al divorzio fra cattolici praticanti, ma favorevole per chi non attribuiva alla Chiesa una tutela morale. Al sodo, il matrimonio era indissolubile solo per chi credeva nel suo valore eterno.
Perché parlo di Carretto? Per una certa affinità con Don Gaetano e per dar
testimonianza di un santo , con la s minuscola ma comunque santo secondo me.
Intanto, posso giurare che faceva miracoli. A me, mi guarì sui due piedi di
una forma acuta di disperazione, ma tutto il suo entourage era composto da
miracolati dell'amore. Era imponente e corpulento, fratel Carlo, e di umore
non sempre pacifico, ma era impossibile sottrarsi al fascinamento del suo
cuore e della sua intelligenza. Dopo di allora fui sempre più che benvenuto
per fare delle chiacchierate attorno alla tavolata imbandita di casa sua.
L'ultima volta che lo vidi ero di passaggio a Spello dopo un ritiro di
meditazione nel monastero buddhista di Pomaia. Volle che gli narrassi per
filo e per segno di quella mia esperienza, e alla fine mi disse che avrebbe
voluto approfondire la conoscenza della via del Buddha. Mi apparve innocente
e angelico nella sua fame di verità. 

Passò del tempo, ci perdemmo di vista. Poi lessi della sua morte, lo ritrovai nella lapide di un loculo dello stesso cimitero che era stato per anni il giardino di casa sua. Detesto la
retorica, ma non resisto alla voglia di dire che il suo nome lo porto dentro di me, come scolpito.

----------------------------------------------------------------------
 

 La concorrenza - Salvatore S.

Dopo battesimo, dopo cresima, dopo penitenza, dopo prima comunione,

dopo...dopo...

Ma non sarebbe più serio, più onesto, più evangelico smettere di

distribuire sacramenti a neonati, a bambini e ragazzi che non sono in grado

di rendersi conto con sufficiente consapevolezza di quello che ricevono e

degli impegni che sottoscrivono?

Credo che sia giusto quello che dici, pero' essendo un catechista e

occupandomi di cresima osservo una cosa.

Quando ero piccolo mia mamma ci costringeva ad andare in chiesa e ad

ascoltare, molto piccoli, il rosario.

Sempre quando eravamo piccoli mio padre era solito spiegarsi solo con lo

sguardo, senza parole.

Questo allora io e i miei fratelli non lo capivamo.

Oggi si.

Cosa sarebbe successo a me se mia mamma non mi avesse portato in chiesa.

Oggi forse sarei un tranquillo ateo.

E cosa sarebbe successo se mio papa' non mi avesse educato con lo sguardo.

Sarei un ottimo cittadino, di quelli che discernono da soli il bene e il

male.

Credo che spiegare a dei ragazzi la cresima e portarli alla cresima sia un

dovere se non un obbligo.

Io vivevo assieme alla televisione e ai giornaletti. Se non avessi avuto

qualche cos'altro, avrei seguito solo televisione e giornaletti.

Nella cresima divento un concorrente: concorro con la televisione, con i

videogiochi, con la moda, con il sesso.

Eppure concorro.

Ed e' necessario che ci sia un altro concorrente nella mente e nel cuore di

questi ragazzi, magari il concorrente che arriva sempre ultimo, ma almeno c'è.

-------------------------------------------------------------------

Aiuto!… -  Patrizia 

Carissimi, ho un problema circa l'insegnamento di catechismo ai ragazzi di 3° media! Sono sola con 14 ragazzi molto vivaci, diciamo che è un "tragedia" (scusate il termine..) Il mio parroco è anziano ed ammalato, quindi non ho nessun appoggio. E' una classe molto difficile, tutti i catechisti passati si rifiutano categoricamente...

Io ho insegnato loro già l'anno scorso, speravo dei miglioramenti ma ahimè sono peggiorati!

Forse qualcuno tra di voi conosce qualche "strategia" per tenerli buoni? A volte non riesco nemmeno a prendere la parola quando entro in classe perchè fanno un caos incredibile! Dopo catechismo è prevista la S. Messa...sembra di essere allo stadio! 

-----------------------------------------------------------------

Strategie per il  catechismo - Antonio Di L.

Cara Patrizia,

come ti capisco! Anch'io ho una classe simile. Sono 37 ragazzi che ora fanno

la terza media. Due anni fa per i primi due mesi non ci hanno fatto nemmeno

aprire bocca. Non riuscivamo nemmeno a farli stare zitti un minuto per

iniziare. Trascorrevamo tutto il tempo a gridare per cercare di dare inizio

all'incontro. Poi abbiamo adottato una serie di quelle che tu chiami

'strategie' e adesso le cose vanno abbastanza bene.

Innanzitutto abbiamo capito che il fatto di non farci lavorare, di farci

arrabbiare, ecc., per loro era quasi un motivo di soddisfazione, che in un

certo qual modo li faceva sentire forti, grandi. Era un qualcosa di cui

vantarsi con gli amici. Allora arrabbiarsi, gridare, ecc., non aveva alcun

senso, anzi significava fare il loro gioco. Era questo che volevano. Abbiamo

quindi deciso di reagire alle loro provocazioni con maggiore calma e

sicurezza, mostrandoci sempre sereni. Abbiamo capito che era meglio agire

piuttosto che gridare. Per questo abbiamo studiato queste 4 strategie. Non è

detto che le stesse funzionino anche per te. Comunque ti può essere utile

sperimentarle:

1) POSTI OBBLIGATI

Quando i ragazzi arrivano trovano le sedie sistemate in due file indiane

(tipo binario). Ogni rotaia a sua volta è composta da sedie accoppiate. In

questo modo i ragazzi sono seduti a due a due, ed ogni coppia è ben

distanziate dall'altra. Ovviamente gli accoppiamenti li decido io. Appena

entrano li prendo (a volte di peso!) e li 'costringo' a sedersi al loro

posto obbligato. Ovviamente faccio in modo di separare i ragazzi più

esplosivi. Di solito metto una ragazza ed un ragazzo, o comunque uno più

timido ed uno più vivace. In questo modo così si favorisce anche la

socializzazione. Ma soprattutto i ragazzi capiscono, già appena entrati, che

là dentro non comandano loro. Che non possono fare quello che gli pare.

2) GARA A DUE SQUADRE.

Su un banco, vicino a me, metto due barattoli trasparenti con dentro 30

fagioli l'uno. Ogni barattolo è il segna-punti di una delle due squadre (la

squadra-rotaia di destra ha il barattolo di destra, così con quella di

sinistra). Le due squadre si affrontano. Se qualcuno parla senza che io gli

dìa la parola fa perdere un punto alla sua squadra (tolgo un fagiolo dal suo

barattolo). Quando uno vuole parlare allora deve alzare la mano. Se io gli

dò la parola parla, e se l'intervento è giusto guadagna punti (aggiungo

fagioli nel suo barattolo). In questo modo i ragazzi, presi dalla

competizione, non parlano se non gli viene data la parola, e quando gli

viene data, cercano di dire cose intelligenti. Alla fine si contano i

fagioli e la squadra vincente esce per prima dall'aula e viene invitata a

prendere in giro all'uscita, la squadra perdente che esce dopo. Se

l'argomento della lezione richiede un particolare sforzo, si può anche dare

un premio finale per la squadra vincente (ad es. cioccolatini, ecc.). In

ogni caso i ragazzi amano giocare, indipendentemente dal premio.

3) USARE SEMPRE LA TV.

I ragazzi sono abituati a mettersi in ascolto della televisione. Molto meno

ad ascoltare uno che legge. Sarebbe bene allora che le discussioni abbiano

per oggetto non frasi di un libro, bensì sequenze televisive. Io utilizzo ad

esempio i Videocatechismi "Sarete miei testimoni" (li trovi alle librerie

delle Paoline). Sono fantastici! Sono 6 telefilm fatti benissimo che i

ragazzi amano molto. E soprattutto nella guida vengono dati preziosissimi

suggerimenti su come utilizzarli (come analizzarli a pezzi in classe con i

ragazzi, come gestire la discussione, ecc.). Io li alterno con l'analisi a

spezzoni del film JESUS (quello uscito l'anno scorso tra qualche polemica),

e lo confronto con la Bibbia. (Finalmente un film su Gesù che ci presenta un

Gesù giovanile, simpatico, aperto. Ai ragazzi piace molto. Anche questo lo

trovi alle Paoline).

4) AMMONIZIONI ED ESPULSIONI

C'è comunque sempre qualcuno che, nonostante le precedenti strategie, non

rispetta le regole ed esagera. A lui non importa niente di far perdere

fagioli alla sua squadra e continua ad impedire volontariamente il gioco.

Allora io mi sono fatto un cartellino giallo ed uno rosso, con cui ammonirlo

ed eventualmente espellerlo. Di solito i più irrequieti sono i ragazzi. Loro

a quell'età pensano sempre al calcio. Sanno bene quindi che se uno esagera

nei 'falli' deve essere espulso. Non vivono allora l'espulsione come una

imposizione del catechista, ma come una conseguenza del loro comportamento

(è l'unico modo per continuare a giocare). Le espulsioni non saranno

frequenti, ma quando sono necessarie non bisogna avere remore a metterle in

atto.

Lo so, qualcuno mi accuserà di utilizzare accorgimenti troppo 'sanzionatori'

ma vi assicuro che, se usati con intelligenza e soprattutto senza rabbia,

queste 'sanzioni' servono a dare tranquillità all'incontro. Che si svolgerà

finalmente secondo alcune regole. Ed il catechista saprà cosa fare, se

qualcuno non vuole rispettarle.

-----------------------------------------------------------------------

E i Vescovi cosa pensano? - Don Gaetano

Spero che la situazione descritta da Patrizia sia soltanto un'eccezione,

perchè, se il fenomeno della difficile gestione dei catechismi

parrocchiali è generale, allora davvero c'è da mettersi le mani nei capelli.

Le soluzioni di Antonio mi fanno sorridere, ma gli faccio ugualmente tanti

auguri.

"Si raddoppino i tempi di preparazione ai sacramenti, se si vuole che il

prodotto migliori!..."

Questo si diceva, e probabilmente si era in buona fede, quando si decideva

per una specie di catechesi permanente "forzata".

Ricordo benissimo l'angoscia dei parroci di allora che dovettero

in breve tempo raddoppiare il numero delle aule e quello dei catechisti.

Crebbe la QUANTITÀ ... Crolla ora la QUALITÀ? ...

E i Vescovi cosa pensano in merito?

Conoscono il problema?

Sono fortunato, perchè, dovendomi difendere dalle solite critiche, ho

ritenuto opportuno informare il mio vescovo del perchè tanti genitori

scelgono di fare la catechesi familiare presso la parrocchia dove opero.

110 opinioni  s'è letto il Vescovo, scritte da quei genitori!...

E, incontrandomi, l'altro giorno, mi ha chiesto se

avevo fatto conoscere quel materiale a tutti i sacerdoti della

diocesi, perchè "sarebbe bene che riflettessero...  sul modo di fare

catechesi e su come valorizzare la messa...".

"Quel materiale, Eccellenza, da qualche settimana sta su Internet!...

E di questo i suoi sacerdoti sono stati informati!...

Dall'espressione del volto ho capito che nel cuore di Sua Eccellenza non

c'era molta speranza!...

Ai catechisti in crisi direi di rompere le scatole ai propri parroci,

perchè riducano i tempi di preparazione ai sacramenti e perchè siano loro a

interessarsi più direttamente alla catechesi, senza troppo delegare.

-----------------------------------------------------------

Catechesi, qualcosa non funziona? - Ornella

Mi scuso se intervengo su un argomento come la catechesi di bambini e

ragazzi, pur non avendola fatta direttamente in parrocchia, ma avendo

seguito a casa tre ragazzi, in posizione comoda e rilassata, che cosi' so

non essere nelle classi di catechismo.

Ho girato solo cinque parrocchie, dando altre attivita', ma ho sentito

spesso  tre lamentele, tutte dette in confidenza.

1 - Il parroco si lamentava di non avere disponibilita' di persone che

intendessero fare catechesi, tanto che mi risulta che una brava

parrocchiana, armata delle migliori intenzioni, abbia contattato una maestra

elementare, senza preparazione cristiana alcuna, proprio per fare catechesi

"perche' era maestra".  Altra lamentela frequente, era che i genitori non si

facevano vedere mai alle riunioni, e finivano con l'andarci quelli che

avrebbero potuto tranquillamente starsene a casa, perche' i loro figli erano

seguiti molto bene anche in famiglia. Hanno provato a giocare con gli orari,

ma non ha funzionato.

2 - Poi ho sentito le catechiste lamentarsi che i genitori sbarcavano i

bambini come se li mandassero a scuola e loro si trovavano davanti dei

bambini stufi, disinteressati, che spesso non capivano perche' si trovassero

li', e bastavano pochi "scontenti" a mettere in subbuglio tutto il gruppo.

3 - Ho sentito i bambini: "Ma che cosa e' quella scuola li'? ... La maestra

ci fa copiare sul quaderno... Sai che io mi porto il tamagoci? ... ma sto

buono".

Scuola? Maestra? Stare buoni?

E non sono riuscita a vedere un quaderno, erano tutti in classe. Il

volonteroso del gruppo sapeva la lezione a mo' di libro di storia antica, e basta.

D'accordo, erano parrocchie piccole, d'accordo erano situazioni con climi

molto freddi, per tre delle parrocchie delle quali sto parlando. Ma altre

due sono pingui parrocchie di pianura, e le lamentele rimangono le stesse:

le sento avendo due cognate che la catechesi la fanno ed una e' all'Ufficio

Catechistico Diocesano a Trento, ed e' animatrice dei catechisti.  Ma pare

che i problemi siano i medesimi.

Ho assistito a telefonate fiume per risolvere problemi. Ho lavorato con mia

cognata a preparare animazione e celebrazioni, perche' nessuno era

disponibile a farlo. Ho collaborato alla stesura grafica, cioe' la parte

illustrata, dei quaderni attivi di seconda e terza media che l'ufficio

catechistico ha approvato.

E io non sono che una normale cristiana, senza preparazione alcuna. Mi

chiedo da profana: se tutte le parti in causa si lamentano, in cinque

parrocchie, cos' e' che non funziona?

E ho avuto occasione di assistere ad un altra chicca di persona: eravamo in

libreria, si parlava di quaderni attivi e di guide, e una sorella e una mia

amica si erano riproposte di scambiarsi il materiale, essendo di diocesi

diverse. Il risultato? Non hanno avuto iniziativa personale per scambiarsi

il materiale, hanno chiesto il permesso ed e' stato loro detto: "C'e'

appena stata una riunione dei nostri responsabili, si sono parlati loro".

Non faccio il nome delle due diocesi che, l'una all'insaputa dell'altra,

hanno dato la medesima risposta.

Giusto nell'estate del 1999, per essere precisi.

La mia piccola esperienza di "non dialogo generalizzato" non e' molto

confortante, ma poiche' si parla dei figli nostri, cioe' di tutte le

comunita', ho scritto quello che ho veduto ed udito.

Mi piacerebbe che qualcuno parlasse al positivo.

----------------------------------------------------------------------

I guai... e chi li vuole? - don Maurizio

A proposito degli incontri di catechismo!

Io ho la terza media, da solo, e sono 22 ragazzi; per poter avere un minimo

di attenzione, comunicando i messaggi fondamentali, devo sempre ricorrere a

strategie diversificate, inserendo nel percorso catechistico anche attività

che apparentemente si allontanano dalla metodologia classica. Ad esempio con

il gruppo attuale ci si ritrova tutto il pomeriggio di giovedì e si prepara

con loro il presepio per la parrocchia, affidando a ciascuno di essi una

responsabilità.

Diverso, e peggiore è il gruppo dei giovanissimi (1^ - 4^ superiore): una

vera strage! Ciliegina sulla torta, il mio parroco non mi permette di fare

la catechesi con i giovani perché vuole fare lui gli incontri unificati con

gli adulti, sapete perché? Perché così il numero dei partecipanti cresce e

lui si sente consolato!

Devo però sottolineare anche un aspetto non indifferente. La mia è una

parrocchia grande, con diverse attività, ma mi risulta sempre più difficile

trovare persone giovani o giovani adulte che si lascino coinvolgere non solo

per il servizio catechistico, ma anche e soprattutto per qualsiasi ruolo

educativo; perché? Semplicemente non vogliono problemi e tirano sempre fuori

la carta della incompetenza, senza però cercare mai una vera formazione

personale!

I Vescovi lo sanno? Credo che molti, ma non tutti i vescovi diano ancora un

po' troppo per scontato che l'Italia è ancora cattolicissima e che comunque

prima o poi tutti passano ancora a calpestare il suolo della parrocchia,

quando in realtà la maggior parte delle persone conduce uno stile di vita e

basa la propria esistenza su idee opposte al Vangelo!

E' proprio il caso di dire che le tentiamo tutte ma senza una forte

convinzione riguardo l'obiettivo. I guai... e chi li vuole?

----------------------------------------------------------------------

Non piantare zucche - José Alberto Garijo Serrano

Per parecchi giorni ci sono degl'interventi sulla catechesi il lavoro con i giovani. A ché cosa serve la nostra catechesi? Come lavorare con i "trols" di 14 anni? Cosa resta della GMG?

Questo sembra essere il sindrome dell'inizio corso per catechisti e parrocchie, e forse, per qualche genitori. 

L'anno scorso scrisse qualche idee su quale cosa è per me il lavoro con i ragazzi e con i giovani. Devo accettare che ho scritto questo in un momento di ottimismo, e che la realtà di ogni giorno non è così facile (Gaetano, la catechesi è come racconta Patrizia...!!!!!). Riconosco che ogni tanto penso alla mia incapacità per fare questo tipo di lavoro. Il lavoro con giovani e ragazzi è oggi tanto difficile. Ma ho potuto vedere che queste idee, ogni tanto funzionano.

Eccole:

1. MEZZI SOVRANNATURALI: Il nostro lavoro è trasmettere la fede. La preghiera dovrebbe essere all'inizio di ogni iniziativa pastorale o apostolica. I nostri corsi talvolta sono stanchi. Bisogna mantenere la tensione apostolica sulla fede. Il nostro lavoro è di Dio.

2. VIVERE LA VOCAZIONE CON GIOIA. Vocazione sacerdotale o laicale, gioia di vivere la fede, di essere cristiani. Questa è la migliore  testimonianza. Il "Venite e vedete" di Gesù ai discepoli di Giovanni Battista continua ad essere utile.

3. AMARE AI GIOVANI. E che loro vedano che noi li amiamo. Questo viene da DON BOSCO. Per lui, l'educazione era una questione di cuore, di amore. La "amorevolezza".

4. LA TERRA È PER COLUI CHE LAVORA. Questo tema rivoluzionario vale per l'apostolato giovanile. Certo, che i risultati non corrispondono allo sforzo del lavoro pastorale. Tanti lavoriamo e non otteniamo risultati. Ma là dove ci sono risultati, si è lavorato prima. Si deve lavorare con mezzi nuovi. Bisogna conoscerli, applicarli.

5. PRENDERE CURA DELLA RISERVA DI CACCIA; ALTRIMENTI NON C'E' CACCIA. La riserva è il nostro gruppo. Non tentare di cambiare di gruppo troppo presto. È più facile prendere cura della propria riserva, sicché un giorno possa avere caccia, e non andare qua e la, in una riserva ed un'altra.

7. SOLTANTO DIO HA LA CHIAVE CHE APRE IL SEGRETO DEL NOSTRO CUORE. Cioè, fiducia che quando le persone scoprono Dio, e quello che lui ci da (il senso profondo della nostra vita), tutto si rende chiaro. Bisogna mettere i ragazzi in contatto diretto con Dio attraverso la preghiera. Forse dobbiamo imparare la pedagogia della preghiera. Tanti ragazzi abbandonano la Messa (ci sono mai andati?), non li dice niente, perchè non hanno scoperto Dio. Abbiamo insegnato loro a compiere un dovere, ma non a fare un incontro. Abbiamo bisogno di iniziative pastorali con ragazzi che portano ad una esperienza profonda di preghiera personale e comunitaria.

8. INSEGNARE L'USO DEGLI STRUMENTI DELLA VITA CRISTIANA: confessione, comunione, preghiera, vita della Chiesa, parola di Dio, cammino di fede, ecc. Ogni età ha i suoi strumenti. Mi sembra che la parrocchia è come una bottega dove vendiamo questi strumenti, e dove si impara ad usarli.

9. PREPARARE PER LA VITA. Ogni tappa della vita prepara la tappa seguente. Più prevenire che sanare. Bisogna andare prima dei problemi dell'età, perché ogni tanto arriviamo in ritardo, quando le scelte si sono già prese. Bisogna arrivarci prima.

10. MANGIARE IN RISTORANTE È BUONO, MA SOLTANTO IL PRANZO A CASA INGRASSA. Un campo di estate, una GMG, un incontro giovanile diocesano, va bene.  Ma soltanto il contatto di ogni giorno con i ragazzi, settimana a settimana, li fa crescere nella fede. È un lavoro che non si vede, ma è più redditizio.

11. PIANTARE PALME, NON ZUCCHE. Le zucche crescono presto, ma non hanno forza. Le palme crescono più lentamente, ma hanno forza. Quante delle nostre iniziative pastorale vanno per seminare zucche!!!!

12. UNA PIANTE NON CRESCE SE L'ALLUNGHIAMO, MA SE LA FERTILIZZIAMO E L'IRRIGHIAMO. Pazienza!!!! Le persone, come il buon vino, migliorano con il tempo. Allungarli con impazienza può avere dei risultati pessimi.

Non è facile. Non ci sono soluzioni facili. Ma dovremo lavorare. Se non lo facciamo noi, se non lo faccio io in Alcaraz, il mio paese, chi lo farà?

----------------------------------------------------------------------

Temi che stuzzicano - Marino 

E' senza dubbio apprezzabile quello che sostiene don Maurizio in ordine alla

catechesi dei ragazzi e dei giovanissimi, pochissime persone si danno

disponibili a fare questo servizio. probabilmente la motivazione è da

ricercarsi anche nel tipo di catechesi che hanno in mente le persone adulte

di oggi. Vedono tutto questo come la brutta copia della scuola con

l'aggravante di non poter bocciare. E' il modello trasmesso fino ad oggi in

molte parrocchie con buona pace del concilio vaticano II del '68 e delle

varie riforme della catechesi. Quando una parrocchia arriva ad esporre

manifestini  con la dicitura " iscrizioni alla scuola di catechismo" si

comprende bene l'idea illuminata che si può avere della catechesi. E'

altrettanto vero che sono pochi quelli che si sentono di fare il salto di

qualità, passare cioè dalla pastorale della conservazione a quella dei

tentativi, per quel naturale senso di  timore innato in tutti noi, preti

compresi. Si sa che il tentativo talvolta può fallire ma, a mio parere,

davanti al generale fallimento di oggi è meglio tentare il nuovo piuttosto

che continuare con la parodia della scuola. ( nella mia parrocchia comunque

continua così fino all'arrivo di "tempi" migliori) Il problema si sposta dai

contenuti che si vorrebbero essere il nucleo fondamentale della catechesi

alla  mentalità di fede che tanto viene richiesta da innumerevoli documenti.

personalmente non ricordo molto dei contenuti delle lezioni di catechismo

che ho frequentato da bambino però mi ricordo della dedizione dei catechisti

e del " curato". Magari proprio da lì è nata la mia vocazione al sacerdozio

chissà... E' dunque forse proprio la mentalità di fede autentica che fa un

po' difetto nella parrocchia di don Maurizio ma anche in tante altre.  Il

cammino è ancora lungo ma mi auguro che porti , prima o poi, i dovuti

frutti.

Chiedo scusa della reazione a caldo ma sono temi che stuzzicano.....

------------------------------------------------------------------------

Tedioso perdere tempo - Antonio

Vogliate perdonarmi se, umilmente, mi permetto di dire una mia opinione su di un argomento che mi sta molto a cuore. La mia esperienza personale risale al periodo in cui ho frequentato il catechismo a Palermo, dove sono nato e vivo da 33 anni. Premetto che sono un laico, papà di un bimbo di 3 anni e di un altro in arrivo, a cui il Buon Padre ha dato la vocazione della famiglia anziché quella sacerdotale, cosa che mi ha reso ugualmente felice, obbedienza cieca e fidata ai disegni del Creatore. Ai tempi del catechismo ricordo che per me, bambino di 6/8 anni, era un tedioso perdere tempo nei locali della parrocchia dove una signora logorroica ci intratteneva parlando solo lei, con paroloni non meglio comprensibili,  di cose di cui noi non capivamo nulla. La mia prima comunione non è stata altro che una grande festa piena di regali, musiche e di persone che hanno invaso le terrazze della casa dove abitavo. Poi, in età adolescente, la mia curiosità, maturata nella tanto contestata ora scolastica di religione, mi spinge a documentarmi, ad approfondire, a chiedere al mio nuovo parroco, nel frattempo avevo già cambiato casa e parrocchia, qualcosa in più sulla fede, sul perchè i miei genitori, mia mamma è sorella di un salesiano, senza spiegarmi niente, mi dicevano che la domenica si va a messa etc. Il prelato mi consigliava allora di frequentare un corso di cresima che sarebbe iniziato da li a poco e che avrebbe condotto lui. La cresima? Non so cosa sia! Qui comincia il mio cammino spirituale che mi porta più vicino al mondo di Dio con ancora una profondissima ignoranza ma con una sola, grande, unica, forte certezza: AMORE verso DIO PADRE ONNIPOTENTE e devozione verso la Sua Santissima Sposa Maria Vergine Madre del Cristo. Una flebile chiamata alla vita monastica francescana mi ha sfiorato, maturata dall'amore e dalla devozione che ha fatto scoppiare nel mio cuore il film di Zeffirelli sulla vita di Francesco, ma evidentemente essa era veramente flebile, perchè il Padre aveva per me serbato altri progetti.

Perdonatemi la lungaggine, ma non posso che essere d'accordo con Don Gaetano; anche se i sacerdoti sono pochi, tuttavia un po' di sacrificio in più io ritengo valga l'amore e la gioia di comunicare agli altri l'amore e la grandezza di DIO.

-----------------------------------------------------------------------

Non sono un prete - Patrizia

Caro Antonio, ho letto la tua testimonianza e vedo che abbiamo moltissime cose in comune. Anch'io non ricordo nulla del mio catechismo, né della Cresima né della Comunione. Ricordo le liti con mia madre perchè dovevo andare a messa la domenica mattina...

Credo che questa tua dichiarazione, ahimè, sia comune a tantissimi altri...

Anch'io a piccoli passi ho scoperto l'Amore di Dio Padre e la presenza e la tenerezza di Maria nella mia vita, è stata la scoperta più importante della mia vita, ora mi sembra tutto così semplice...

E' questo che vorrei trasmettere ai miei ragazzi!! Come dici tu e don Gaetano sarebbe meglio fare la catechesi con un sacerdote. Io sono una volontaria con tutta la buona volontà ....ma non sono un prete. Sarebbe sicuramente più edificante impostare la catechesi così, ma qui non è possibile.

Ora vi racconto un episodio (spero di non annoiare nessuno..) Il mese di settembre abbiamo avuto per 2 giorni "La Madonna pellegrina" da un santuario qua vicino accompagnata dai servi di Maria. Le giornate sono state molto intense, nel 2° giorno ci sono state le confessioni e gli incontri in chiesa con i frati (servi di Maria) per i ragazzi. Abbiamo avuto la fortuna di avere padre Paolo, così innamorato di Dio e della Mamma celeste, ho visto i miei ragazzi completamente incantati ad ascoltare le sue parole (NESSUNO si è distratto, da non credere!) Ha parlato di sé, della sua vocazione e del suo immenso amore per il Signore e per Maria...

Visto che il santuario è nella mia zona, ho proposto al mio don di invitare almeno una volta al mese questa figura, che ritengo molto edificante per i ragazzi... conoscevo già la risposta.

Visto che sono un po' testarda proverò a proporlo ancora...sperando.

